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PARTE TERZA:

L’ORFANO IN ALCUNI DIRITTI PROPRII DI SPIRITUALITA’ SOMASCA

INTRODUZIONE


Il carisma di San Girolamo Emiliani non si è incarnato, nell’esperienza ecclesiale, soltanto attraverso l’Ordine dei Chierici Regolari Somaschi, che si è precedentemente esaminato nell’aspetto della sua evoluzione storica normativa.


Già il Fondatore, come si è visto, sollecitava ad esempio la collaborazione dei laici nelle opere, coinvolgendo nella sua esperienza carismatica e di servizio caritativo tutte le componenti del popolo di Dio; e tale caratteristica è stata ultimamente riaffermata come fondamentale aspetto somasco anche dal Capitolo Generale del 1993
.


Anche altre famiglie religiose, inoltre, si sono ispirate, e si ispirano, a S. Girolamo Miani; in queste pagine esse verranno presentate, sottolineando gli aspetti della loro legislazione interna che più direttamente riguardano il servizio alla gioventù bisognosa.


Nei prossimi capitoli, quindi, si tratterà delle Suore Somasche Figlie di San Girolamo Emiliani, delle Missionarie Figlie di San Girolamo Emiliani, delle Orsoline di San Girolamo di Somasca e delle Oblate della Mater Orphanorum.

CAPITOLO PRIMO:

LE SUORE SOMASCHE

FIGLIE DI SAN GIROLAMO EMILIANI

1.
Le origini


L’istituto delle Somasche sorse con una specifica configurazione: il conservatorio; si tratta di una struttura comunitaria che nel tempo ha assunto diversi significati.


Verso la fine del Medioevo e all’inizio dell’era moderna si chiamavano conservatori, in Italia, gli orfanotrofi e gli istituti simili, dove i bambini venivano ‘conservati’, cioè protetti, dai vari generi di possibili pericoli; tali istituti erano sostenuti dalla carità pubblica organizzata, ed ordinariamente diretti e gestiti da confraternite.


In questi ‘luoghi pii’ si offriva una formazione religiosa e si insegnava un mestiere che permettesse a ciascuno di essere, da adulto, autosufficiente.


All’inizio del diciassettesimo secolo appaiono i primi conservatori destinati non ai bambini ma alle vergini rimaste orfane e nell’impossibilità di sistemazione; questi istituti differiscono dai tradizionali conventi per il fatto che non si emettevano voti e non si era tenuti alla totale clausura.


Col tempo, poi, vennero genericamente chiamati conservatori gli istituti per poveri, con la caratteristica di una bassa dote richiesta per entrarvi, a differenza dei normali monasteri.


Le soppressioni napoleoniche estinsero questo tipo di conventi; il nome di conservatorio rimane talora a significare un istituto femminile beneficiario di pubbliche sovvenzioni
.


Per aver iniziato e sostenuto una forma di vita comunitaria per alcune sue giovani parrocchiane che ricalca il tipo del conservatorio, il padre somasco Gianandrea Tiboldi (1643-1711) è considerato unanimemente il fondatore delle Suore Somasche
.


Da un elogio del P. Tiboldi scritto dopo la sua morte da un confratello si ricava, tra l’altro, che

“Accoglieva e sempre accolse con straordinario amore i poveri e gli orfani;... imitatore del nostro Padre Girolamo Emiliani di santa memoria, istituì e diede impulso a Genova a due conventi per fanciulle che lodassero con ardore Dio in comune con preghiere prescritte e lo servissero più al sicuro nel candore del cuore e nella purezza del corpo”
.


Parroco di S. Maria Maddalena, in Genova, il Padre Tiboldi fonda dunque nel 1680 il pio luogo, che è all’origine delle Suore Somasche; per più di due secoli esse limitarono l’attività entro i confini parrocchiali , in numero ridotto, ma con caratteristiche significative d’identità e di apostolato
.


In una delle regole risalenti allo stesso P. Tiboldi, a proposito della povertà evangelica, si afferma che queste donne devono essere orfane almeno di padre; e, pur nella configurazione ancora fluida, e di difficile ricostruzione, tipica delle esperienze delle origini, spicca il dato che le ‘Figlie Orfane’, vivendo in comunità, sono poste al sicuro dai pericoli del secolo; vale ancora la pena di notare, nel documento in esame, l’esplicita menzione di San Girolamo Emiliani quale ‘Fondatore’
.

Risulta, in conclusione, un conservatorio regolato da semplici norme, senza voti né abito, guidato da una responsabile e, ovviamente, dal Fondatore, fin che fu vivente; si riscontrano in tale opera nascente, anche se non ancora a livello giuridico, tutti gli elementi tipici della vita religiosa (in particolare la vita in comune, l’attività apostolica, e la pratica dei consigli evangelici), che nel tempo si affermeranno stabilmente.

2.
Le prime Costituzioni


Nel 1935 il padre Stoppiglia, somasco, porta a termine la stesura di un testo costituzionale, da lui elaborato negli anni precedenti in diverse tappe, con l’ovvia collaborazione delle somasche
.


Tali norme vengono approvate il 7 aprile dello stesso anno dal Card. Dalmazio Minoretti, Arcivescovo di Genova
.


Nella lettera di presentazione del padre Giovanni Ceriani, Preposito Generale, si specifica brevemente che le suore somasche, dette anche Figlie di San Girolamo Emiliani, hanno lodevolmente svolto il loro servizio per secoli nella Parrocchia della Maddalena di Genova, dedicandosi al catechismo, all’asilo ed alla scuola elementare mista privata; essendo ultimamente aumentate di numero, si è sentita più forte l’esigenza di una più precisa configurazione giuridica dell’istituto; a tale scopo le loro regole, finora private, sono state nuovamente elaborate per essere sottoposte all’approvazione diocesana
.


Suddiviso in ventidue capitoli che trattano dei temi classici della vita consacrata (governo, beni temporali, formazione, voti, abito, vita comune, clausura, vita dello spirito, suore malate, obbligo di tendere alla perfezione), il testo costituzionale del 1935 contiene alcuni passi che si riferiscono direttamente o indirettamente agli orfani.


Nel capitolo 17, dedicato alla vita comune, al numero 88, parlando della povertà delle suppellettili, si ricordano i motivi dell’entrata in religione, tra i quali spicca l’educazione morale e religiosa della gioventù, in particolare degli orfani, tanto prediletti da San Girolamo
.


Oltre a questa esplicita menzione degli orfani, si possono citare la prescrizione di spiegare il Vangelo ai fanciulli, a proposito delle pratiche spirituali
; la raccomandazione del canto dei ragazzi nelle funzioni pubbliche, quale potente mezzo di educazione a sentimenti di affetto e di riconoscenza per il Creatore
; infine, la precisazione sul contegno esteriore dei giovani, contegno che deve ispirare devozione e riverenza per l’Eucarestia
.


Si tratta dunque di norme che delineano una missione formativa a favore della gioventù, specialmente quella più bisognosa, e che insistono sugli aspetti spirituali e religiosi di essa.


Un successivo manoscritto, firmato da Suor Maria Gesuina Melzi delle Suore Somasche, intitolato ‘Costituzioni delle Figlie di san Girolamo o Suore Somasche’, composto a Rapallo nel 1947, testimonia l’evoluzione normativa che porterà al testo vigente.


Sul tema degli orfani si ritrovano elementi comuni sia ai testi dell’Ordine maschile già esaminati, sia al testo vigente che verrà preso in considerazione in seguito; vale la pena soffermarsi qui brevemente su alcune norme, per sottolinearne la novità di formulazione nell’evoluzione legislativa dell’istituto delle suore.


Il numero tre del primo capitolo afferma che

“Il fine speciale della Congregazione è di educare la gioventù specialmente orfana ed abbandonata nelle proprie case e prestare una generosa cooperazione spirituale e materiale negli Istituti che hanno come fondatore e Patrono S. Girolamo Emiliani”
.


Notevole è in questa norma, oltre al riferimento esplicito tra i fini dell’istituto al servizio alla gioventù abbandonata, servizio che si esplica significativamente nelle proprie case, la sottolineatura della collaborazione con gli istituti risalenti al Miani, cioè, in pratica, con i Padri Somaschi.


Tutto il capo 20 del manoscritto è dedicato all’educazione della gioventù nei collegi e negli orfanotrofi; tale servizio dovrà ispirarsi alla carità di Cristo ed agli esempi di San Girolamo; dovrà inoltre basarsi principalmente sull’esempio delle educatrici, e creare quel senso di fiducia che sostiene l’animo a compiere i proprii doveri, senza inutili asprezze.


Tra le altre cose, le suore dovranno spesso insistere, soprattutto con gli orfani, sul dovere di conservare e tenere puliti gli oggetti in loro uso, abituandoli all’ordine e ad evitare ogni sciupio; viene poi sottolineata l’importanza dell’educazione alla vita fraterna, alla generosità ed alle varie pratiche della vita spirituale, accuratamente elencate nel loro svolgersi quotidiano.


Non mancano le raccomandazioni alla formazione del senso del pudore, specialmente nelle ragazze, alla reciproca carità tra le suore, quale efficace base educativa per le fanciulle, nonché al coraggio di saper dimettere chi si mostri troppo restio alla disciplina.


Anche la norma finale di questo capo riecheggia quanto già visto appartenere alla tradizione maschile dei figli spirituali di San Girolamo, prevedendo il rimando a norme speciali ed orari appositi per le diverse opere di educazione ed istruzione, dandone competenza al Capitolo o al Consiglio Generale
.


Risulta così evidente come, in questo secolo, i testi normativi delle suore somasche riflettono una tradizione ben consolidata, che può essere tradotta in leggi proprie, secondo il duplice riferimento ai contenuti costituzionali dell’Ordine maschile, ed ai dati della secolare tradizione propria.


La crescita numerica e di opere dell’istituto ha poi fatto maturare i tempi per l’elaborazione, ormai necessaria ed imprenscindibile, di una legge fondamentale approvata dall’autorità ecclesiastica
.

3.
Le Costituzioni postconciliari 

Il capitolo generale straordinario svoltosi a Rapallo dal 16 al 18 settembre del 1968 approva il nuovo testo costituzionale delle Suore Somasche, basandosi sul testo preparato da una commissione di studio che aveva revisionato le precedenti norme, secondo le indicazioni conciliari.


Le nuove Costituzioni, in vigore ad experimentum dal 1° novembre, saranno rese definitive dal capitolo generale ordinario del 1970
.

Suddiviso in due libri, che trattano rispettivamente dell’istituto in generale (vita religiosa, formazione, attività apostolica) e del governo, per complessivi 34 capitoli, il testo delle Costituzioni contiene alcune norme dedicate ai giovani ed agli orfani.

Come da tradizione, al primo capitolo, tra i fini dell’istituto, si ricorda l’istruzione ed educazione religiosa e morale della gioventù, specialmente orfana ed abbandonata, secondo l’esempio del Miani; tra i patroni, ‘principalissima’, è Maria, sotto il titolo di Mater Orphanorum
.

Il capitolo terzo del primo libro è dedicato all’apostolato; vale la pena sottolineare il contenuto della costituzione numero 21, che parla di sviluppo armonico delle capacità fisiche, intellettuali e morali dei fanciulli, insistendo sulla maturazione della loro fede, per mezzo della catechesi, della formazione alla preghiera, dell’Eucarestia; non manca l’accenno alla preparazione al futuro inserimento sociale ed ecclesiale
.

Anche il ventesimo capitolo tratta simili argomenti, specificando alcuni punti sull’educazione ed istruzione della gioventù.

In particolare, si ricorda che lo scopo dell’educazione cristiana è quello di permeare dello spirito di Cristo, soprattutto attraverso la catechesi, e si sottolinea l’importanza della formazione liturgica, specialmente per giungere ad una partecipazione sempre più fruttuosa al Sacrificio Eucaristico
.

Il testo delle Regole, tipograficamente separato da quello delle Costituzioni, contiene al suo interno, oltre alle Regole generali, due Regolamenti, quello del Noviziato e quello dello Juniorato.

Il primo numero delle Regole è un’originale e ricca rievocazione storica dell’attuazione del carisma di San Girolamo; tra il resto, si sottolinea che l’istituto delle suore è frutto di tale carisma, ricordando le origini del ‘Ritiro per le Figlie orfane’ del P. Tiboldi, fondatore; esse, vivendo in comune, attendevano al servizio di Dio ed alla propria santificazione, insegnando la Dottrina Cristiana e tenendo una scuola per le ragazze della Parrocchia.

Dal 1931, si aggiunge, le suore hanno esteso la loro attività apostolica oltre i confini della Parrocchia genovese della Maddalena, e si conclude sottolineando i legami spirituali e di operosa collaborazione con il ramo maschile
.

Nel sesto capitolo delle Regole, dedicato alle pratiche di pietà, emerge una modalità di preghiera che ricorda l’esperienza dello stesso S. Girolamo e dei suoi primi compagni; si dice infatti che

“Le Suore addette alla cura dei bambini, che recitano con loro le preghiere del mattino e della sera, possono essere dispensate... quando... non potessero partecipare alla recita in comune”
.

Il capitolo decimo, dal titolo ‘Dell’educazione cristiana della gioventù’, ricalca nei suoi contenuti il manoscritto del 1947 sopra esaminato.


Senza volerci qui ripetere, si segnalano i temi della formazione integrale dei giovani, dell’efficacia primaria dell’esempio da parte delle suore educatrici (‘poiché allo sguardo dei fanciulli difficilmente sfuggono i difetti ed a questi sogliono prestare maggiore attenzione’), dell’importanza della gentilezza, della pazienza, della generosità, dello spirito di sacrificio nell’educazione, e dell’opportunità di evitare asprezze e parzialità.


Si sottolinea l’importanza della carità fraterna tra le suore, della costante dolcezza nell’opera educativa, del fare esperimentare la bellezza e l’utilità delle virtù; non mancano, d’altra parte, la raccomandazione a saper subito individuare e correggere maternalmente le tendenze meno buone dei fanciulli, e nemmeno la previsione delle dimissioni per chi, troppo restio alla disciplina, renda vana la fatica educativa; a tale dimissione si arriverà dopo aver tentato tutti i mezzi  che carità e prudenza suggeriscono, e usando ogni riguardo, per evitare eventuali risentimenti
.


Si tratta dunque di una bella serie di indicazioni normative; traspare qui, come già dall’esame delle corrispondenti norme della tradizione somasca maschile, una impagabile ricchezza e sapienza pratica, frutto di secolare esperienza di vita e di servizio caritativo.


Anche nel diciassettesimo capitolo vengono trattati temi simili, a proposito della suora assistente, cioè di colei che più da vicino condivide la vita con i piccoli; essa dovrà considerare il suo compito come un’alta missione che il Signore le affida, curerà la disciplina esteriore e l’ordine dei fanciulli, avendo soprattutto di mira la retta formazione della mente e del cuore, ed istillerà in loro il timore di Dio
.


Ricca di contenuti è anche la regola successiva, che secondo la genuina tradizione carismatica somasca dà molta importanza all’attenzione alla singola persona:

“Studi con diligenza i caratteri e le inclinazioni dei fanciulli, e si serva, opportunamente, della lode o della correzione, del premio o del castigo, per avviarli sulla via del bene”
.

CAPITOLO SECONDO:

LE MISSIONARIE

FIGLIE DI S. GIROLAMO EMILIANI

1.
La nascita dell’Istituto


Dall’istituto delle Suore Somasche che, in un periodo di fiorente sviluppo, avevano aperto case in Centro America e Messico, è nata la nuova famiglia religiosa delle Missionarie Figlie di S. Girolamo; è una Congregazione nata ‘adulta’, secondo l’espressione dell’Arcivescovo di San Salvador, ed è stata eretta in istituto autonomo diocesano dalla Sede Apostolica con Decreto della S. Congregazione dei Religiosi del 12 giugno 1975
.


E’ significativo riportare alcuni aspetti dell’identità delle Missionarie che si possono ricavare dagli atti del loro primo Capitolo Generale, celebrato dall’11 al 23 settembre 1978, a San Salvador, e dall’8 al 16 aprile 1979, in Guatemala.


Si trova affermato, per gli argomenti che qui più interessano, che il Fondatore della famiglia religiosa è S. Girolamo, ed il punto di riferimento, come promotore di linea apostolica, è il Padre Gian Andrea Tiboldi, l’iniziatore delle Suore Somasche: siamo dunque di fronte ad un pieno inserimento nell’alveo spirituale carismatico somasco; a questo proposito, si precisa che la Congregazione si manifesta nella Chiesa con un' apertura verso l’educazione integrale della gioventù, in modo particolare della classe più bisognosa.


Nello stesso documento è brevemente sottolineato, sotto il titolo ‘Assistenza ai bimbi abbandonati’, che

“La Comunità ha procurato in questi ultimi anni di dare un focolare di adozione ai bimbi abbandonati. Il lavoro ha causato le sue difficoltà, ma vale la pena di proseguire quest’opera umanitaria”
.

Il 29 giugno del 1984 la Congregazione viene dichiarata istituto di diritto pontificio, con lo scopo, tra gli altri, di promuovere l’educazione umana e cristiana della gioventù, soprattutto orfana ed abbandonata; nello stesso decreto, si approvano le Costituzioni vigenti
.

2.
Le Costituzioni vigenti


Le Costituzioni attualmente in vigore delle Missionarie Figlie di San Girolamo Emiliani ricalcano a grandi linee, nel loro schema, quelle dei Chierici Regolari Somaschi; si suddividono in due parti, per complessivi quindici capitoli, dedicate, la prima, alla vita religiosa (voti, vita comune, preghiera, penitenza e mortificazione, apostolato, formazione), e la seconda al governo della Congregazione.


I riferimenti espliciti alla gioventù più bisognosa si trovano, come è facile prevedere, nell’ottavo capitolo, quello dedicato alla missione apostolica; tale capitolo si struttura in una parte di norme generali ed in una riguardante i vari campi dell’apostolato, il primo dei quali è, appunto, quello del servizio alla gioventù bisognosa ed alle anziane: così è intitolata la costituzione numero 59, che recita:

“La nostra Congregazione riconosce nel servizio ai poveri la principale forma di continuare l’ardente carità di San Girolamo. Essa perciò dirige un’attenzione piena di amore ai più bisognosi tra i piccoli, i giovani e gli anziani”
.


Il successivo numero 60 approfondisce il tema delle opere per la gioventù abbandonata, raccomandando per esse un clima famigliare e quell’amore che infonde sicurezza e reciproca fiducia; dovrà essere ben presente la finalità di preparare le giovani al loro avvenire, favorendo le loro inclinazioni naturali, e andrà perseguita una formazione attenta a sviluppare il senso di responsabilità e di disponibilità verso gli altri
.


La regola 60 A è strettamente collegata ai contenuti tradizionali delle norme somasche maschili; in essa si afferma che le religiose chiamate al servizio della gioventù abbandonata dovranno dedicarsi con ardore di carità a questo apostolato, memori delle parole di Cristo: “Ogni volta che avete fatto queste cose ad uno dei miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”.


Inoltre, si ribadisce che la cura degli orfani è altissima opera di misericordia, e nulla edifica maggiormente il prossimo
.


Va precisato che, se è evidente, nello schema generale e nei contenuti, la dipendenza del testo costituzionale della giovane Congregazione delle Missionarie da quello dei Chierici Regolari Somaschi, tale dipendenza non va però sopravvalutata con superficialità: la fisionomia dell’istituto femminile risulta infatti nella sua originalità e nei suoi riferimenti alla tradizione propria precedente. Anche le norme sopra esaminate sono in questa direzione, affiancando, ad esempio, la cura delle anziane a quella dei piccoli e dei giovani, a differenza delle Costituzioni del ramo maschile; similmente, sempre a titolo di esempio ed in campo apostolico, una costituzione con due regole sono dedicate all’attività missionaria, alla quale si dà quindi, in paragone ai somaschi, molto più rilievo
.


Nelle norme introduttive, a proposito della missione apostolica della Congregazione, si trova un esplicito riferimento agli orfani ed alla gioventù abbandonata, che va specialmente servita
.


Numerose sono, infine, le citazioni di Maria Madre degli Orfani: riguardo ai Patroni della Congregazione, alla devozione mariana, ed alla solennità della Mater Orphanorum, il 27 settembre, ‘preceduta da novena o triduo’ e da vigilia di digiuno ed astinenza
.


Vale davvero la pena concludere riportando parte della costituzione sopra ricordata sulla devozione particolare alla Madre degli Orfani, che contiene temi già presenti nel testo normativo dei Chierici Regolari, ma con l’accenno alla maternità di Maria, veramente tipico del carisma somasco al femminile:

“Imitandola ed invocandola come Madre della grazia e sorgente di misericordia, gioia degli afflitti e liberazione degli oppressi, il nostro cuore si colma di tenerezza e di carità verso i poveri e bisognosi. Le religiose recitino ogni giorno con devozione il S. Rosario che aiuta a contemplare Maria nella sua missione di madre”
.
CAPITOLO TERZO:

LE SUORE ORSOLINE

DI S. GIROLAMO DI SOMASCA
1.
Riferimenti storici


La Congregazione delle Suore Orsoline di S. Girolamo di Somasca ottiene l’approvazione canonica, a livello diocesano, pochi mesi dopo la morte della Fondatrice, Caterina Cittadini, nel 1857
.


Per l’argomento che si esamina in queste pagine, sono soprattutto significativi alcuni documenti delle origini, non riscontrandosi accenni espliciti alla cura degli orfani nelle Costituzioni più recenti.


Infatti, la finalità apostolica dell’istituto, di diritto pontificio dal 1927, può essere descritta, come indicano le Costituzioni vigenti, nell’essere le suore

“... sempre e ovunque, principalmente, apostole educatrici”
;

questa finalità si esplica nell’educazione della gioventù, ed anche nell’assistenza agli ammalati, agli anziani ed ai poveri
.


D’altra parte, è forte il richiamo carismatico a S. Girolamo, sia nell’esperienza della Fondatrice che nella tradizione dell’istituto; le Costituzioni vigenti, ad esempio, pongono il Miani tra i santi protettori, ed affermano che a lui Madre Caterina si ispirò per la sua opera educativo-assistenziale
.


Uno tra i primi documenti ufficiali riguardanti l’esperienza carismatica della Cittadini, è il ‘Contratto di società e di sorte’ tra la Fondatrice e le prime compagne: si tratta di un primitivo regolamento, autografo, autenticato da notaio ed approvato anche dall’autorità civile con decreto governativo del 9 novembre 1844. Esso risale al 27 agosto del medesimo anno, e riporta, al paragrafo quinto, questa significativa disposizione:

“Nell’ipotetico caso che la casa venisse sciolta per voto segreto di due terzi delle componenti, ciascuna di esse ritirerà il proprio capitale conferito, ed il di più sarà diviso pro capite sino alla concorrenza di una dote e relativo mobile, e l’importare maggiore delle attività cadrà a favore della Parrocchia di Somasca... a condizione che ne sia erogato il frutto annuo nell’istruzione di ragazze povere ed orfane ivi abitanti...”
.


Le ragazze povere ed orfane, dunque, sono in cima alle preoccupazioni del nucleo originario di donne dal quale nascerà la famiglia religiosa, ed a tali ragazze bisognerà pensare nel caso di scioglimento del contratto; all’undicesimo paragrafo di tale documento giuridico si prescrive poi che la casa privata di educazione dovrà restare nel luogo di Somasca, o perlomeno nella valle di S. Martino, perché in Somasca si conservano le reliquie di S. Girolamo Emiliani
.


Caterina Cittadini istituì realmente un piccolo orfanotrofio in Somasca
, e per tale opera chiese l’approvazione al Vescovo di Bergamo, Mons. Carlo Gritti Morlacchi, con lettera del 29 giugno 1847; in tale lettera si legge che la Cittadini, in qualità di direttrice del collegio femminile a Somasca

“... vorrebbe pure regolarmente aggregare un piccolo orfanotrofio di fanciulle derelitte, delle quali pur troppo abbonda questa valle di San Martino...”
.


Anche se non riveste particolari caratteristiche giuridiche, è molto interessante la testimonianza, raccolta da Suor Mansueta Invernizzi, di Rosa Civilini vedova Conti, che era stata per sei anni a servizio di due vecchie orfanelle ricoverate, educate ed istruite dalla Cittadini.


In tale testimonianza, resa il 5 febbraio del 1938, si afferma che le due anziane signore spesso ricordavano la Fondatrice come ‘vera madre di carità’, e specificavano:

 “Noi eravamo piccole e bisognose di tutto. Lei con le sue proprie mani ci faceva la pulizia generale; faceva proprio come San Girolamo con i suoi orfanelli...”
.


Sempre in questo secolo, va sottolineato il fatto che la cura delle orfane si indirizza anche a quelle rese tali dalla prima guerra mondiale; si conserva, a questo proposito, un regolamento, in compendio, per l’ammissione delle orfane nel Ricovero ‘La Patria’, diretto appunto dalle Suore Orsoline; alcune delle brevi norme in esso contenute sono piuttosto significative.


Si specifica che le orfane di guerra devono avere un’età compresa tra i quattro e i dodici anni, e si traccia un programma educativo che tiene esplicitamente conto, oltre che delle norme civili del settore, degli aspetti religiosi e morali; le orfane verranno ammaestrate nel cucito, nei rammendi e nel taglio, ed avranno lezioni d’economia domestica e di igiene.


Esse non hanno diritto a retribuzioni per i lavori interni e vengono dimesse al diciottesimo anno d’età, in affidamento al genitore superstite o al tutore; possono anche essere dimesse prima, per grave malattia, per mutamento delle condizioni di fortuna e per cattiva condotta.


Infine, le orfane possono essere visitate dai parenti, in determinati orari, ma non più di una volta al mese; e le norme che disciplinano gli aspetti economici, ovviamente presenti, denotano però che essi non sono quelli determinanti, tanto è vero che le orfane sono accettate senza dotazione
.


Si è voluto qui dare notizia di questo regolamento, che, riguardando un’opera particolare, esula dal tema in esame, sia per il suo valore storico, sia per la significatività dei suoi contenuti.


Se anche la cura degli orfani non è rimasta, nelle Orsoline di San Girolamo, come esplicito riferimento normativo proprio, si può dunque senz’altro affermare che essa fa parte del loro patrimonio spirituale e carismatico, che trae le sue origini dell’esperienza del Miani.

2.
Il Direttorio Spirituale


Il secondo capitolo della terza parte del Direttorio Spirituale delle Suore Orsoline di Somasca del 1933, non più in vigore, è molto ricco di contenuti originali sulla cura delle orfane; esso è interamente dedicato a questo argomento, e porta il titolo ‘Degli Orfanatrofi’
.


In esordio si afferma che la cura delle orfane, alla quale, tra le altre opere di carità, attende l’Istituto, è tra le forme di misericordia più care al Cuore di Cristo; per le religiose destinate a questo servizio diventa quindi di grande importanza, per l’efficacia della loro opera educativa, conoscere chi sono le orfane, e quale avvenire presumibilmente le attende
.


Si dà quindi una descrizione dell’orfana, in quattro punti, che, pur con elementi non più attuali, contiene spunti di profondo contenuto ed interesse.


Nel primo punto si afferma, con grande realismo, che le orfane sono

“... fanciulle povere e povere, con ogni pro- babilità, saranno per tutta la vita”
.


Posta questa premessa, per non formare delle ‘spostate’, secondo la prima qualità di una buona educazione, che consiste nell’essere corrispondente alle caratteristiche degli educandi, si tratterà di addestrare queste ragazze a 

“guadagnarsi una vita stentata col lavoro”
.


Si osserva infatti che anche in caso di matrimonio, una povera non potrà, con tutta probabilità, che sposare un povero; come conseguenza, si offre una lista lunga e severa di obiettivi educativi: abitudine alla fatica, al lavoro, alla pazienza, all’obbedienza, alla mortificazione, all’economia, alla temperanza, alla semplicità e povertà del vestire, a tutti i sacrifici della vita povera
.


Anche la formazione intellettuale dovrà tener conto dell’osservazione iniziale e fondamentale dalla quale partono queste norme; così facendo, non si insegneranno

 “... molte cose belle, ma che a nulla serviranno per loro”
;
dovranno dunque guardarsi le religiose dal formare delle ‘saputelle’, bastando l’istruzione elementare. Similmente, al ricamo sarà preferibile saper fare abiti nuovi, rammendare, rattoppare, lavorare di maglia, tener pulita la casa, preparare i cibi ordinari
.


Tutti gli aspetti dell’educazione risentono concretamente del suo essere diretta a giovani povere: i cibi, che saranno sani, in quantità sufficiente e ben confezionati, ma quali si usano nelle famiglie umili; l’abito, che sarà pulito, semplice e dimesso, senza colori appariscenti, e uguale per tutti gli orfanotrofi, secondo il modello approvato dalla Superiora Generale; la pettinatura, che sarà semplice e senza ricercatezze; il modo di conversare, che dovrà evitare la vanità, la superbia e l’affettazione
.


Come già osservato per alcuni documenti normativi dei Chierici Regolari Somaschi, anche gli aspetti più minuti e quotidiani vengono presi in esame; così, per esempio, si precisa che le ragazze metteranno le scarpe per le funzioni liturgiche, le visite ai parenti e le uscite, ma in casa, nei giorni feriali, useranno i semplici zoccoli
.


Molto sapiente è poi la conclusione di questo primo punto, dove si osserva che, se c’è in casa terreno da coltivare, le orfane siano impegnate in esso, eccettuati i lavori più pesanti e non femminili; interessanti e numerose sono le motivazioni proposte per questa attività manuale: si parla infatti di occasione per variare la monotonia quotidiana, di esercizio utile a rafforzare il fisico, di addestramento a quella vita campagnola alla quale molte saranno destinate dopo il periodo trascorso nell’orfanotrofio
.


Il secondo punto della descrizione delle orfane è dedicato ad un’unica osservazione che, come si dice, deriva da ‘scienza ed esperienza’: si afferma cioè che molte malattie si trasmettono dai genitori ai figli; dunque, essendo i loro genitori già morti, 

“Molte delle Orfanelle, per quanto appariscano sane e robuste... è a dubitare che... nascondano il germe delle malattie che trassero, innanzi tempo, i loro genitori nel sepolcro”
;

senza dimenticare poi che alcune di esse potrebbero portare le conseguenze della vita disordinata dei loro genitori.


Da queste premesse si traggono due concrete conclusioni: la prima è quella di tener conto dell’eventuale maggiore debolezza in genere delle orfane rispetto alle altre ragazze, facendo dunque attenzione a non pretendere da esse cose troppo faticose, che sarebbe invece lecito e doveroso chiedere alle altre ragazze più forti; la seconda è quella di informarsi sulle cause della morte dei genitori, per potersi meglio regolare nei confronti delle giovani
.


Il terzo punto, in parallelo ed in complemento col secondo, osserva che anche le malattie morali spesso si trasmettono dai genitori ai figli; come si conservano i lineamenti del volto del padre e della madre nei figli, così quelli dell’animo.


Potrà dunque succedere che i vizi dei genitori rendano più difficile l’educazione ed il cammino nelle virtù delle orfane, le quali, trovandosi in questa situazione senza loro colpa, meritano pietà e carità.


La conclusione di questo punto è un piccolo capolavoro di descrizione di una formazione cristiana, informata di carità:

“Sappiamo dunque le Suore considerare e compatire e, più che reprimere colle riprensioni e castighi, più che sospingere con la forza e coll’austerità, con instancabile pazienza e con invincibile mansuetudine e dolcezza le aiutino, con tutti i mezzi che la carità di Cristo può loro suggerire, per incoraggiarle, aiutarle, sostenerle, per far loro conoscere, amare, gustare e praticare la virtù il meglio che sia loro possibile”
.


Il quarto punto, infine, sottolinea che spesso le ragazze orfane, nei primi anni della loro vita, hanno purtroppo fatto esperienze negative, che le hanno segnate e guastate anzitempo nella loro innocenza; non avendo esse magari mai gustato i valori e le gioie soprannaturali, ci sarà bisogno di una paziente e materna opera di rieducazione spirituale, anche per vincere quelle ritrosie verso la vita cristiana e le pratiche di pietà che le giovani potrebbero talvolta dimostrare. Si ricorda poi alle educatrici che non si può sempre pretendere un immediato riscontro; come Dio è paziente con noi, così bisognerà avere pazienza con le persone che Egli ci affida
.


Conclusa la descrizione di alcune caratteristiche delle orfane, nei quattro punti appena esaminati, vengono date alcune regole pratiche.


La virtù principale nella cura delle orfane è individuata nella vigilanza, che sarà da esercitare in ogni luogo e tempo; la religiosa sarà ‘come l’Angelo Custode’, che ovunque segue ed ha sotto gli occhi la persona affidata.


Anche nell’esame di coscienza le Suore dovranno interrogarsi su questo punto, si precisa, e si aggiunge che è bene non fidarsi neppure delle ragazze che danno buona impressione di sé. Si usano a questo proposito immagini molto belle, paragonando le orfane a vasi fragili, a piante novelle facili a piegarsi al vento, a tesori che Dio dà in custodia, che vanno protetti dal male che può insinuarsi in loro, e dei quali si dovrà rendere conto a Lui
.


D’altra parte, la vigilanza non dovrà essere opprimente, per evitare di instaurare un clima di diffidenza e di ipocrisia; si dovrà invece tendere alla soavità, alla calma, alla carità, proprio come l’Angelo Custode, che ci segue ovunque ma senza annoiarci mai
.


Si passa poi a descrivere la base di ogni educazione, che è il conoscere, amare e servire il Signore; Dio va fatto amare, perché Padre provvidente, Creatore, Benefattore: si eviterà quindi di presentarlo solo come Giudice implacabile, in modo da non ridurre il rapporto con Lui solo al timore servile.


Scopo dell’educazione è quello di formare delle ottime madri di famiglia: si eserciteranno dunque le giovani ad una pratica delle virtù semplice e soda, all’odio del peccato, e ad un comportamento sempre equilibrato, che eviti gli opposti eccessi, in tema di modestia, di rapporti con persone dell’altro sesso, di atteggiamenti esteriori, di pratiche di pietà 
.


Spicca in queste indicazioni pedagogiche un notevole senso della misura, che le rende ancora valide, nonostante il loro riferimento ad un tempo e ad un ambiente ormai passati.


E’ sommamente importante, si prosegue, la formazione all’umiltà, che aiuta a compiere i proprii doveri, anche a costo di sacrificare se stessi per mantenere la pace e la concordia.


Sulla stessa linea, si insiste sull’amore alla povertà, ad imitazione della vita terrena del Cristo, ed in particolare sulla stima della vita contadina, come quella che meglio aiuta il progresso nelle virtù umane e cristiane; si osserva, tra l’altro, che al primo uomo, nello stato d’innocenza originaria, è stata affidata appunto la custodia del Paradiso terrestre
.


Non dovrà mancare, si ripete ancora, l’abitudine alla pulizia della persona, degli abiti, degli ambienti, e la cura dei cibi.


Si trova poi una serie di osservazioni sulla personalizzazione dell’opera educativa, che denotano grande saggezza, frutto di esperienza, ed hanno precisi riscontri in altre incarnazioni del carisma somasco già viste.


In particolare, seguendo l’immagine del medico che applica diverse medicine a seconda delle malattie e delle necessità dei singoli malati, si dovrà usare a volte la dolcezza, a volte la forza, o la ragione, o le minacce, o il timore, o il castigo; insomma, si tratterà, per le Suore, di conoscere il carattere di ognuna delle orfane, evitando così errori, nell’opera educativa, per indiscrezione od imprudenza
.


Le visite dei parenti saranno rare, brevi e con l’assistenza di una Suora, per evitare, prudentemente, che da esse le orfane traggano qualche danno.


Durante il passeggio, che può essere anche una forma di premio per la buona condotta, si osserveranno accorgimenti prudenziali, tenendo possibilmente separate le più grandi dalle più piccole, evitando i luoghi abitati, e preferendo le zone più a contatto con la natura
.


Il capitolo sulle orfane del Direttorio Spirituale in esame si conclude con la preoccupazione di provvedere alla sistemazione delle giovani al termine del tempo trascorso nell’orfanotrofio; riprendendo tematiche tipiche dell’esperienza somasca, si sottolinea l’importanza di aiutare le ragazze che non possono ritornare in famiglia, evitando di collocarle a servizio; l’esperienza infatti, si annota, dimostra che troppi sono i pericoli per le giovani, in questi casi, a meno che il servizio non sia svolto presso qualche pia signora.


Provvidenziale sarebbe invece, come già si è affermato in precedenza, trovare un bravo marito, contadino od operaio
.


In conclusione, è facile osservare che il testo del Direttorio è assai ricco di elementi sulla cura delle orfane, nascendo da quell’esperienza di servizio caritativo che permette di conoscere a fondo le caratteristiche generali, e quelle individuali, delle persone affidate, e di poterle così aiutare con sapienza nello spirito del Vangelo.

CAPITOLO QUARTO:

LE OBLATE

DELLA MATER ORPHANORUM

1.
La nascita dell’Istituto


Per iniziativa del P. Somasco Antonio Rocco l’opera che fiorirà nella Congregazione delle Oblate della Mater Orphanorum acquista forma illuminata da due fondamentali luci: la Vergine Madre degli orfani e l’amore agli orfani
.


L’otto settembre 1945 prendevano vita contemporaneamente un nuovo piccolo orfanotrofio ed una nuova famiglia religiosa intitolati alla Madre degli Orfani, a Castelletto di Cuggiono, in provincia di Milano
.


Davvero profonde e significative le motivazioni spirituali dell’opera nascente:

“Frutto di tante preghiere, di molti sacrifici venne maturando l’idea che con la rinascita dell’Ordine Somasco, destinato a tutto il ramo maschile della gioventù abbandonata, si ridesse vita all’antica opera dell’Emiliani per il ramo femminile e per le figliole traviate”
.


Eretta in Società di vita comune di diritto diocesano il 18 aprile 1967 e riconosciuta di diritto pontificio l’11 febbraio 1985, l’8 settembre del medesimo 1985 la famiglia religiosa della Mater Orphanorum è costituita in Istituto religioso, con la contemporanea approvazione delle Costituzioni
.

2.
Le Costituzioni vigenti


I richiami al servizio della gioventù più bisognosa sono espliciti e significativi nell’attuale testo normativo fondamentale della Congregazione delle Oblate della Mater Orphanorum.


Le Costituzioni sono suddivise in due parti, dedicate, la prima, all’identità dell’istituto, alla formazione, alla vita religiosa ed alla vita di pietà, e, la seconda, al governo.


Precedono alcune pagine introduttive, scritte dallo stesso P. Rocco, ricche di contenuti spirituali; in particolare, vanno ricordate qui le raccomandazioni a vedere Gesù nella gioventù abbandonata e negli orfani, per un servizio gioioso ed anche eroico
.


Venendo all’esame delle norme costituzionali vere e proprie, nel primo capitolo, sulla natura ed i fini della Congregazione, si afferma che la speciale, anche se non esclusiva, missione apostolica dell’istituto consiste nella salvezza dell’anima e del corpo della gioventù comunque abbandonata, degli orfani, delle povere giovani e delle donne traviate, per mezzo delle opere inerenti alla protezione della giovane
.


Nel quarto capitolo è molto significativa la precisazione del fine spirituale della formazione, che consiste nell’unione più perfetta possibile con Dio sulla terra, che nell’Oblata deve abi- tualmente congiungersi con la dedizione di tutta la vita alla salvezza degli orfani e della gioventù abbandonata, ed alle opere caritative 
.


Si tratta dunque di contenuti e motivazioni molto impegnativi, e profondamente ancorati alla dimensione soprannaturale; sulla stessa linea è, in tema di castità consacrata, l’indicazione di vivere in modo conveniente a spose di Gesù Cristo, continuando accanto al povero ed agli orfani il mistero di Maria Santissima, Vergine e Madre
.


L’afflato spirituale che ispira la concreta missione caritativa delle Oblate continua ad evidenziarsi nelle norme sulla vita di pietà, in particolare, per l’argomento che qui interessa, in quelle dedicate alla devozione a Maria Madre degli Orfani (che è la Patrona principale della Congregazione e fonte di rinnovato impegno per una generosa dedizione alla missione) ed a San Girolamo (che va sempre più amato, conosciuto nelle sue opere e nel suo spirito, imitato con zelo nelle virtù, e fatto conoscere, diffondendone la testimonianza cristiana)
.


A proposito ancora del Miani, è molto bella infine una tra le ultime norme delle Costituzioni, contenuta nel capitolo conclusivo sull’osservanza regolare; essa così afferma, offrendo una breve e ricca descrizione del carisma:

“L’Oblata in ogni modo e con tutte le sue energie, nell’osservanza delle Costituzioni, imiti la vita di San Girolamo Emiliani, Padre degli orfani e martire di carità”
.

                                CONCLUSIONE

Anche se limitato alle famiglie religiose che più esplicitamente fanno riferimento al carisma di San Girolamo Miani, l’esame delle norme riguardanti la cura degli orfani in alcuni diritti proprii ha offerto alcuni spunti interessanti, che qui si possono sintetizzare brevemente.


A livello storico, va sottolineato come il servizio caritativo alla gioventù più bisognosa è una costante dell’esperienza ecclesiale; altamente significativa è, a questo proposito, la vicenda delle suore Somasche, che per secoli hanno portato avanti questa forma di carità.


Si è trattato, agli inizi, di una esperienza dai contorni sfumati, sorta per iniziativa soprattutto del Padre somasco Gian Andrea Tiboldi; anche se per molto tempo i confini di tale opera sono rimasti circoscritti all’ambito parrocchiale (e ancor oggi l’istituto è di diritto diocesano), con l’evolversi delle strutture dell’opera si è sentita l’esigenza di fissare in modo più preciso, ed anche più giuridico, il patrimonio della famiglia religiosa.


Il carisma del Miani, rivissuto al femminile, ha trovato così traduzione anche in alcuni testi normativi fondamentali, dai quali si possono trarre indicazioni sulla cura degli orfani; si è visto, in particolare, il primato, ancora una volta, della crescita spirituale dei giovani, e l’importanza, tipicamente somasca, del contatto diretto, quotidiano e vitale tra educatrici ed educande, l’attenzione alla singola persona ed all’inserimento nella Chiesa e nella società.


Non mancano accenti tipicamente femminili, come la formazione al senso del pudore, l’attenzione alla pulizia e all’ordine, l’importanza non solo della carità reciproca, ma anche della gentilezza.


Il riferimento storico, in particolare alla Fondatrice, è molto significativo anche per le Suore Orsoline di San Girolamo di Somasca; Caterina Cittadini, infatti, come si è visto, dimostra particolare sensibilità per le orfane nella sua esperienza di vita e di servizio; in seguito, l’aspetto dell’attenzione alla gioventù più bisognosa verrà integrato ed assorbito nella più vasta missione educatrice dell’istituto: le vigenti Costituzioni non menzionano perciò mai esplicitamente gli orfani. Di particolare interesse ed originalità sono, infine, i contenuti del Direttorio Spirituale.


Diverso discorso va fatto invece per le Missionarie Figlie di San Girolamo Emiliani le quali, riferendosi sia alla tradizione delle Suore Somasche, sia ad elementi, anche giuridici, proprii del ramo maschile, pongono la cura della gioventù abbandonata come esplicito campo privilegiato di apostolato; molto belli sono, tra gli altri, i riferimenti alla maternità di Maria, che sono stati rilevati nelle Costituzioni di questa famiglia religiosa.


Similmente, l’istituto delle Oblate della Mater Orphanorum coniuga, nei testi normativi, lo slancio carismatico di una recente rilettura del patrimonio tradizionale somasco con l’esplicita previsione del servizio agli orfani come parte integrante dell’esperienza di offerta a Dio nel servizio caritativo, fino al martirio, che ogni oblata è chiamata a compiere come risposta alla sua vocazione.

CONCLUSIONE GENERALE



Senza dilungarsi troppo nell’esposizione di concetti e contenuti già affrontati nelle pagine precedenti, si sottolinea ora che la divisione del presente lavoro in tre parti, se può apparire un po' macchinosa, è stata operata sulla base di criteri metodologici e contenutistici.


Nella prima parte si è cercato di dare quasi un orizzonte introduttivo al tema della cura degli orfani, ricercando nella Sacra Scrittura e nell’esperienza bimillenaria della Chiesa quei dati significativi e fondanti le esperienze più particolari di cui si è parlato nelle due restanti parti del lavoro.


La difficile situazione di chi si trova, in tenera età, senza i genitori, e quindi senza un elemento insostituibile per la sua crescita integrale e per la protezione del suo stato di debolezza, è un problema antico quanto l’uomo, e che apre settori di ricerca quanto mai vari ed interessanti; l’insegnamento biblico dà ovviamente le coordinate più profonde e fondamentali a questo proposito.


Nell’Antico Testamento l’orfano è annoverato tra i primi bisognosi, tra le figure di sventurati che più direttamente si ricollegano a quella che probabilmente è la categoria originaria del povero: lo straniero.


E’ il riferimento soprannaturale che imposta meravigliosamente tutto il problema dei piccoli abbandonati: Jahvè è all’origine della denuncia della tragica situazione dell’orfano, è la base dei suoi diritti, è il difensore ed il vendicatore di chi non ha la protezione dei genitori, e ne è, soprattutto, il padre; il curarsi dell’orfano diviene così doveroso e, in modo veramente interessante e significativo, diviene addirittura atto di culto al Signore, in specie nell’istituzione delle decime.


Gesù porta a compimento ogni cosa, identificandosi con il più piccolo dei fratelli, e San Giacomo arricchisce la rivelazione neotestamentaria su questo punto ricordando che il soccorso agli orfani (ed alle vedove, che tante volte vengono associate all’orfano nell’esemplificazione dei più bisognosi) è religione pura e senza macchia davanti a Dio nostro Padre.


Sia consentito sottolineare qui che Gesù usa la parola ’orfano’ per indicare ad ogni uomo le consolanti realtà cristiane ed escatologiche: la sua promessa, infatti, è quella di non lasciarci orfani.


Tra i momenti più belli nella stesura di queste pagine vanno qui ricordati quelli nei quali si è venuti a contatto con alcune realtà di servizio alla gioventù abbandonata nella storia ecclesiale, dai primi secoli alle norme dei concili, dal medioevo all’età moderna, da alcuni esempi locali particolarmente significativi agli accenni contenuti nel Magistero più recente.


Sono presenti nello svolgersi dell’esperienza della Chiesa nello spazio e nel tempo innumerevoli sfumature e forme di servizio agli orfani; una costante pare essere quella che la Chiesa, ad immagine del suo Fondatore, è umana e divina: essa quindi si inserisce pienamente nelle realtà umane, ma porta in esse la profezia, la pienezza della carità, il lievito che fa fermentare la pasta.


Un tema di apologetica è proprio questo: i cristiani generano figli, ma non li espongono; anzi, si prendono cura di quelli abbandonati.


Gli orfani poi sono costantemente ai primi posti nelle liste dei bisognosi affidati alla carità della comunità cristiana, fin dalle origini.


Nella seconda parte di questo lavoro si è esaminata, in modo più approfondito, l’evoluzione, soprattutto normativa, di una esperienza carismatica ecclesiale tra le più significative di servizio all’orfano: quella di San Girolamo Emiliani, laico veneziano vissuto tra il quindicesimo e il sedicesimo secolo, e della famiglia religiosa da lui iniziata: l’Ordine dei Chierici Regolari Somaschi.


Tale percorso storico-giuridico è stato suddiviso in tre capitoli.


Il primo tratta delle origini, in cui si assiste all’esplicitazione delle caratteristiche proprie ed originali del carisma, si nota l’affermarsi di un regime normativo, ancora fluido e variegato, ma già basato, come sempre sarà, sul sistema capitolare, e vengono elaborati i primi testi significativi, tra cui spiccano, per l’argomento in esame, gli Ordini generali per le opere e le Costituzioni del 1591.


Il secondo capitolo si incentra sul testo costituzionale del 1626, che rimarrà sostanzialmente il punto di riferimento normativo proprio fino alla riforma ispirata dal Concilio Vaticano II, e sugli Ordini per educare li poveri orfanelli, anch’essi degli inizi del XVII secolo; il contatto con quest’ultimo testo, abbastanza poco conosciuto, anche se a suo tempo oggetto di edizione stampata, e con i manoscritti, specie degli atti dei capitoli, conservati nell’Archivio Storico dei Padri Somaschi di Genova, hanno confermato la ricchezza di contenuti che caratterizza la storia del servizio caritativo somasco.


Il paragrafo sulle orfane, quasi a modi di excursus, è stato inserito in questa seconda parte perché in esso si prende come riferimento iniziale quanto è detto (poco, in verità) a proposito delle ragazze prive di genitori nei testi costituzionali somaschi di questo periodo.


Il terzo capitolo riferisce sul non facile lavorio di revisione ed aggiornamento postconciliare del diritto proprio somasco, che sfocia nel testo delle Costituzioni vigenti, assai pregevole per l’equilibrata fusione tra i ricchi contenuti della tradizione e le nuove sottolineature del Magistero più recente.


Fondamentale per questa parte (a cominciare già dalla revisione costituzionale del 1927, a seguito dell’entrata in vigore del primo Codice della Chiesa Cattolica Latina) è stato lo studio di quanto riportato nella Rivista dell’Ordine, e di quanto conservato nell’Archivio della Procura dei Padri Somaschi di Roma, peraltro in riordino per lo spostamento della sede.


Si vuole qui solo ribadire ancora che una bellissima originalità del carisma somasco è quella che, seguendo l’esperienza del Fondatore, spinge non solo a servire i poveri, e quindi gli orfani, ma anche a farsi poveri con essi, condividendone pienamente la vita; forse proprio da questo fondamento nascono tante altre intuizioni operative, spirituali e materiali, dalla gestione dell’educazione nella quotidianità al primato della formazione cristiana, dall’importanza del lavoro manuale alla preoccupazione per il futuro del ragazzo, dell’attenzione al singolo alla sapiente distribuzione di responsabilità, incarichi, verifiche, ed anche castighi.


Conseguenze riassuntive di tutto ciò sono anche quei valori che spesso si presentano come esemplificativi e simbolici di ciò che è ‘somasco’: la mansuetudine, la pazienza, la benignità; forse soprattutto, e proprio per l’eredità preziosa della cura degli orfani, la ‘paternità’.


Il dato più importante che sta alla base delle pagine della terza parte del presente lavoro è forse quello che ricorda come un carisma è un dono per tutta la Chiesa; già parlando delle origini della famiglia somasca maschile si è portato l’esempio degli Ordini dei signori protettori (collaboratori laici, si direbbe oggi); nella terza parte, dunque, si esaminano, soprattutto dal punto di vista del loro diritto proprio, alcune famiglie religiose femminili di spiritualità somasca.


Ne risulta una serie di dati molto significativa, anche se non abbondantissima, sulla cura degli orfani e, soprattutto, per ovvi motivi, delle orfane.


Si potrebbe visualizzare la famiglia somasca, in senso pieno e largo, con una serie di centri concentrici; al centro, il povero più bisognoso, l’orfano; poi i consacrati e le consacrate, che hanno nel servizio al povero una forma ed una modalità del servizio a Cristo, unico sposo; poi tutti quei collaboratori che nei modi più vari e con differenti livelli di coinvolgimento sono uniti alle opere; pare lecito affermare che questo è lo ‘schema’ che ha realizzato San Girolamo Emiliani, ed anche coloro che nei secoli successivi si sono ispirati a lui.


Tornando brevemente ai contenuti della terza parte, si sottolineano ancora la notevole rilevanza a livello storico delle Suore Somasche, che hanno alle spalle un’esperienza di tre secoli, l’equilibrata fusione di nuovo ed antico che si riscontra nelle norme delle Missionarie Figlie di San Girolamo Emiliani, l’interessante esperienza di servizio alle orfane della Fondatrice delle Orsoline di San Girolamo di Somasca, nonché l’originalità di contenuti di un loro Direttorio Spirituale non più in vigore, e, infine, l’accentuazione dell’aspetto oblativo del servizio agli ultimi che spicca nelle norme proprie delle Oblate della Mater Orphanorum.


Non certo esclusivo di queste congregazioni femminili, come si è visto, ma vissuto con tipico genio femminile, è l’elemento mariano; e quanto sia importante, per chi si dedica al servizio dell’orfano, e per l’orfano stesso, che non ha più quelli terreni, riferirsi, accanto al Padre, anche alla Madre celeste di tutti noi, è superfluo sottolineare.
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